
FONDAZIONI D’IMPRESA, COMMUNITY FOUNDATION 
E ATTIVITÀ DI GRANTMAKING
NUOVI MODELLI PER LA PARTECIPAZIONE DELL’IMPRESA ALLO SVILUPPO SOCIALE

Quando si affrontano i temi della Corporate Social

Responsibility sovente restano sullo sfondo le fondazio-

ni d’impresa in quanto ancora oggi scontano tra gli

operatori un retaggio culturale giuridico di scarsa dina-

micità e utilità. Invero, la crescente consapevolezza del

ruolo sociale oltre che economico dell’impresa postula

un rinnovato approccio alle attività filantropiche della

stessa proprio attraverso le fondazioni che possono

costituire, secondo nuove logiche, uno strumento deci-

sivo per lo sviluppo sociale.

La fondazione nasce in epoca medievale e si caratteriz-

za immediatamente per la destinazione di un patrimo-

nio ad uno scopo indicato dal fondatore. Ancora oggi

nel codice civile la fondazione è caratterizzata dal

fondo di scopo (morale, sociale, culturale, non economi-

co), dalla stabilità e dal vincolo di non distribuzione

degli utili. L’evoluzione normativa e sociale tuttavia ha

segnato una sostanziale diversificazione dell’istituto

codicistico, tanto da pervenire ad una variegata tipolo-

gia dello strumento giuridico. La spinta legislativa (si

pensi alla legge sulla Fondazione degli Enti Lirici e a

quella sulle Fondazioni Bancarie) ha consentito agli

interpreti ed agli operatori di creare una pluralità di

istituti fondazionali che meglio potessero adattarsi alle

esigenze delle nuove dinamiche sociali ed economiche.

Si distinguono così due categorie fondamentali: le

fondazioni di erogazione (grantmaking) e le fondazioni

operative. Mentre queste ultime si caratterizzano per

l’esercizio di un’attività d’impresa “culturale” o sociale

(non certo commerciale) in quanto organizzano i fatto-

ri della produzione ma con finalità non economiche

(sono le cosiddette fondazioni di partecipazione), le

fondazioni di erogazione operano secondo lo schema

tradizionale (ma evoluto) dell’utilizzo dei frutti del

fondo (secondo la regola del non distribution

constraint) per finalità non-profit. Ma anche in questo

ambito sono significative le innovazioni in grado di

offrire all’impresa un valido strumento operativo.

Perciò accanto alla ormai obsoleta figura della fondazio-

ne “indipendente” (capitale destinato ad uno scopo dal

fondatore che opera secondo le finalità statutarie) si

affiancano quelle fondazioni costituite da imprese che

dopo la costituzione stabiliscono un rapporto economi-

co e di governance con le stesse. In questa tipologia di

fondazioni il fondo ha un valore contenuto e viene

alimentato mediante un flusso continuativo di risorse

economiche aziendali.

Tuttavia, da un’analisi svolta dalla Fondazione Agnelli,

emerge come le fondazioni italiane di origine imprendi-

toriale siano per lo più strutturate come “indipenden-

ti”, svolgendo attività non collegate alle imprese dalle

quali traggono origine e si occupano solitamente di

ricerca, conferendo premi e gestendo autonomi proget-

ti. Sono ancora rare in Italia invece le cosiddette fonda-

zioni grantmaking, molto diffuse invece negli Stati

Uniti dove questi enti finanziano in maniera consisten-

te progetti sociali e di promozione della comunità,

operando in partnership con organizzazioni non-profit

(di particolare interesse in Italia appare la recente espe-

rienza avviata con la costituzione della Fondazione per

il Sud). Le peculiarità di queste fondazioni d’impresa

sono davvero interessanti in quanto queste ultime

conservano il legame d’origine con l’impresa impe-

gnandosi nello sviluppo sostenibile e creando valore

sociale. Le risorse economiche per la erogazione di

grants non provengono dai frutti dei fondi patrimonia-

li, ma attraverso trasferimenti annuali degli utili di

esercizio dell’impresa. In questo modo si semplifica

altresì l’esigenza di documentazione fiscale delle libera-

lità che riguarderà un unico trasferimento. Anche le
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La Fondazione per il Sud nasce il 22 novembre 2006, quale frutto principale di un protocollo d'intesa

per la realizzazione di un piano di infrastrutturazione sociale del Mezzogiorno firmato nel 2005 dal

Forum del Terzo Settore e dall'Acri, in rappresentanza delle fondazioni di origine bancaria, e con l'ade-

sione di: Compagnia di San Paolo, Consulta Nazionale Permanente del Volontariato presso il Forum,

Convol-Conferenza Permanente Presidenti Associazioni e Federazioni Nazionali di Volontariato, Csv.net-

Coordinamento Nazionale dei Centri di Servizio per il Volontariato, Consulta Nazionale dei Comitati di

Gestione-Co.Ge. 

Essa si propone di promuovere e potenziare le strutture immateriali per lo sviluppo sociale, civile ed

economico del territorio, in particolare le regioni che rientrano nell'obiettivo prioritario 1 del Rego-

lamento CE n. 1260 del 21 giugno 1999. L'esperienza di una moderna filantropia propria delle fondazio-

ni di origine bancaria e il radicamento territoriale delle organizzazioni del volontariato e della coope-

razione sociale, quali luoghi di partecipazione attiva e di esercizio concreto della democrazia, sono gli

elementi che ne caratterizzano l'identità e l'azione.

(tratto da www.fondazioneperilsud.it)

risorse umane costituiscono un aspetto qualificante in

questa prospettiva. Infatti, lo staff sarà ridotto all’es-

senziale operando la fondazione in partnership con le

organizzazioni che ricevono i grants ed anche attraver-

so il coinvolgimento del personale d’impresa in iniziati-

ve a favore della comunità. La governance sarà assicu-

rata mediante la presenza di consiglieri di estrazione

aziendale. La presenza di personalità di indiscussa indi-

pendenza e autorevolezza, la trasparenza e la comuni-

cazione dei procedimenti di grantmaking garantiranno

poi ulteriormente il rigoroso perseguimento delle fina-

lità di utilità sociali prefisse. L’individuazione di indiriz-

zi programmatici e di aree di intervento consentiranno

infine di massimizzare la filosofia dell’azione filantropi-

ca aziendale, contribuendo a superare il rischio dell’ero-

gazione a pioggia. Mediante questa tipologia di fonda-

zioni l’impresa potrà espandere e promuovere la

mission aziendale valorizzando anche la leadership del

management. Nel contesto delle fondazioni di eroga-

zione un rilievo autonomo assumono poi le community

foundations o fondazioni comunitarie; fondazioni delle

comunità locali alle quali sono potenzialmente interes-

sate soprattutto le imprese di dimensioni medio-picco-

le che non hanno la possibilità o la convenienza di costi-

tuire una autonoma fondazione. Queste fondazioni (alle

quali le imprese partecipano) nascono con l’ambizioso

obiettivo di divenire gli operatori primari dello svilup-

po sociale delle comunità locali. Le fondazioni di comu-

nità già diffuse negli Stati Uniti e in Germania, iniziano

a diffondersi anche in Italia, dove sono attualmente

presenti solo al nord grazie all’impegno della Fondazio-

ne Cariplo, mentre al sud potranno essere costituite con

il sostegno della Fondazione per il Sud e caratterizzano

la loro attività di grantmaking secondo lo schema della

cosiddetta “erogazione sfida” in conto patrimonio. La

donazione principale funge da moltiplicatore di ulterio-

ri lasciti di altri contributori per il finanziamento di

iniziative scelte dalla fondazione o dagli stessi contri-

butori sul territorio. Il meccanismo del cofinanziamen-

to diviene una sfida per la raccolta fondi e per la parte-

cipazione ad un progetto di crescita sociale per la collet-

tività. Le fondazioni comunitarie si candidano così a

divenire i centri catalizzatori di risorse e di energie ai

quali tutti sono chiamati a partecipare mediante la

promozione della cultura della donazione a fondamen-

to di una sussidiarietà operosa. Autorevolezza, indipen-

denza, flessibilità negli scopi sono le parole chiave per

questo nuovo strumento utile allo sviluppo sociale.

La fondazione diviene così il “centro del pensiero etico”

nel quale si riuniscono pubblico e privato per l’assun-

zione di scelte strategiche per lo sviluppo sociale

responsabile delle comunità assumendo il ruolo di

“guida etica” anche dell’operato delle imprese nel

perseguimento del fine primario.

Territorialità, sussidiarietà, solidarietà per l'infrastrutturazione sociale 

e lo sviluppo del Mezzogiorno. La Fondazione per il Sud.
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PPrreessiiddeennttee  VViieettrrii,,  llaa  ccoonnssaappeevvoolleezzzzaa  sseemmpprree  ppiiùù

ddiiffffuussaa  ddeell  rruuoolloo  ssoocciiaallee  ddeellll’’iimmpprreessaa  sseennssiibbiilliizzzzaa  ee

oorriieennttaa  vveerrssoo  sscceellttee  ddii  mmaannaaggeemmeenntt  aazziieennddaallee  ssoocciiaall--

mmeennttee  rreessppoonnssaabbiillii..  IInn  qquueessttaa  pprroossppeettttiivvaa  qquuaallee

rruuoolloo  rriittiieennee  ppoossssaannoo  aassssuummeerree  llee  ffoonnddaazziioonnii  dd’’iimm--

pprreessaa??

L’impresa si dimostra un fenomeno che genera

modelli, quindi anche la fondazione di impresa ha

una sua valenza molto più importante per il modello

che esprime, piuttosto che per il ruolo meramente

finanziario. L’obiettivo è quello di fare qualcosa per la

comunità, per un sistema e non soltanto per sé, sfrut-

tando però la propria capacità di guardare più lonta-

no, in una prospettiva di lungo periodo e per il bene-

ficio dell’intera comunità. Il modello di fondazione

apre in altre parole il confine dell’attività di impresa,

realizzando iniziative per la comunità.

PPeerrcchhéé  sseeccoonnddoo  lleeii  qquueessttee  ffoonnddaazziioonnii  ppoossssoonnoo  mmeegglliioo

rreeaalliizzzzaarree  llaa  mmiissssiioonn aazziieennddaallee  ee  iinncciiddeerree  aall  ccoonntteemm--

ppoo  ssuulllloo  ssvviilluuppppoo  ssoocciiaallee  ddeell  tteerrrriittoorriioo??

La fondazione d’impresa ha anche un altro scopo,

quello di consentire una migliore accettazione

dell’entità azienda sul piano generale, che non è

esclusivamente strumentale. Un’azienda che, nei

fatti, si misura anche con il sociale, sicuramente

tende a far maturare una maggiore consapevolezza

del ruolo dell’impresa. L’impresa non si pone dunque

soltanto come macchina di profitto e non è soltanto

“conto economico”, ma è anche un utile strumento di

crescita collettiva. L’impresa è un coacervo di relazio-

ni tra i soggetti che vi partecipano, pertanto essa

diventa un microcosmo di interessi generali che crea-

no un modello proiettato all’esterno anche attraver-

so la creazione di una fondazione, che non è stru-

mentale al profitto e al proprio interesse economico,

ma è esattamente la proiezione di quello che avviene

all’interno del sistema.

LLeeii  hhaa  ppaarrtteecciippaattoo  aallllaa  ccoossttiittuuzziioonnee  ddeellllaa  FFoonnddaazziioonnee

ppeerr  iill  SSuudd..  QQuuaallii  ooppppoorrttuunniittàà  ddii  ssvviilluuppppoo  ssii  ppoossssoonnoo

iinnttrraavveeddeerree??

L’obiettivo principale della Fondazione per il Sud è

certamente quello di creare e di sviluppare infra-

strutture sociali per il Mezzogiorno. Ciò rappresenta

in realtà l’altra faccia della stessa medaglia relativa

al mondo del lavoro e dell’impresa; cioè la creazione

di un’area ad alto tasso di infrastruttura sociale è

un’area che è molto più propensa ad uno sviluppo

economico. Un’area così infrastrutturata è molto più

interessante sul piano economico e produttivo,

perché è capace di creare un ambiente sostanzial-

mente più maturo per uno sviluppo economico più

omogeneo. E questo è il parallelo che si può fare tra

la fondazione che nasce esclusivamente sul fronte

sociale e l’opportunità di sviluppo per le imprese e
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per il territorio. Certamente non c’è una relazione

diretta perché la Fondazione per il Sud non ha lo

scopo di creare opportunità per le imprese, ma occor-

re vedere il fine propedeutico che si realizza attraver-

so la creazione di un’area meno rischiosa a più alto

tasso di capitale sociale, un’area più coesa, più

responsabile, più matura; e tutto ciò è sicuramente

una delle condizioni essenziali, uno dei prerequisiti

per lo sviluppo.

LLaa  FFoonnddaazziioonnee  ppeerr  iill  SSuudd  hhaa  ttrraa  ii  ssuuooii  oobbiieettttiivvii  pprriimmaa--

rrii  iill  ssoosstteeggnnoo  aallllaa  ccoossttiittuuzziioonnee  ddii  ffoonnddaazziioonnii  ddii  ccoommuu--

nniittàà..  LLaa  FFoonnddaazziioonnee  CCaarriissaall  ddaa  lleeii  pprreessiieedduuttaa  ssii  èè  ffaattttaa

pprroommoottrriiccee  ddeellllaa  ccoossttiittuuzziioonnee  ddii  uunnaa  ffoonnddaazziioonnee

ccoommuunniittaarriiaa  ssaalleerrnniittaannaa  ((llaa  pprriimmaa  aall  CCeennttrroo--SSuudd))..

QQuuaallee  iinntteerreessssee  ddeellllee  iissttiittuuzziioonnii,,  ddeellllee  iimmpprreessee  ee  ddeellllee

oorrggaanniizzzzaazziioonnii  nnoonn--pprrooffiitt  hhaa  ssuusscciittaattoo  llaa  ssuuaa  pprrooppoo--

ssttaa  ee  qquuaallii  ssoonnoo  ggllii  oobbiieettttiivvii  ddeell  pprrooggeettttoo??

Siamo promotori della fondazione di comunità con il

sostegno e il supporto della Fondazione Cariplo, che

ha prodotto il modello in Italia. Le altre 20 fondazio-

ni di comunità presenti in Italia sono tutte concen-

trate nel Nord, mentre sono assolutamente assenti

nel resto del nostro Paese. In questo senso noi abbia-

mo prodotto il materiale operativo per la sua costitu-

zione e per poterci mettere in relazione con gli altri

soggetti che devono intervenire ci siamo fatti promo-

tori attivi; abbiamo infatti costituito un comitato

promotore lo scorso 19 gennaio 2008 cui partecipano

tutte le istituzioni salernitane, compresa la Cariplo.

In tal senso abbiamo avuto grande e generalizzata

adesione ad un modello per buona parte sconosciuto

come strumento operativo: non mancava a questo

tavolo nessuna istituzione salernitana. L’idea era

infatti quella di coinvolgere le istituzioni nel comita-

to promotore: hanno tutte aderito e il Prefetto ha

accettato di esserne il presidente. Inoltre abbiamo

ricevuto subito altre manifestazioni di interesse.

Probabilmente siamo stati anche bravi nel coinvolge-

re le istituzioni e suscitare interesse verso questo

strumento che consente di non confondere, come ho

detto nel mio breve intervento in quella sede, il dono

con l’elemosina, o l’assistenza con la solidarietà.
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LLee  ffoonnddaazziioonnii  ddeellllee  ccoommuunniittàà  llooccaallii  ssii  ppoonnggoonnoo  qquuaallee

oobbiieettttiivvoo  aammbbiizziioossoo  rriiuusscciirree  aa  ddiivveenniirree,,  nneellll’’oottttiiccaa

ddeellllaa  ssuussssiiddiiaarriieettàà,,  iill  llaabboorraattoorriioo  ssttrraatteeggiiccoo  ddeelllloo

ssvviilluuppppoo  ddii  uunn  tteerrrriittoorriioo  nneell  qquuaallee  ppuubbbblliiccoo  ee  pprriivvaattoo

ccoonnvveerrggoonnoo  ppeerr  ssoosstteenneerree  ee  rreeaalliizzzzaarree  pprrooggeettttii

““ccuullttuurraallii””  ee  ssoocciiaallii..  QQuuaallii  ssoonnoo  llee  ccaarraatttteerriissttiicchhee  ee  llee

ppootteennzziiaalliittàà  ddii  qquueessttoo  ssttrruummeennttoo??

La fondazione di comunità è un organismo che nasce

dalla comunità, sostanzialmente è la stessa comuni-

tà del territorio che si ritrova nello strumento fonda-

tivo, che dona delle risorse allo stesso strumento cui

la comunità partecipa e destina delle risorse affinché

si attivino dei progetti, delle attività nelle linee che la

stessa comunità decide. Si tratta di un meccanismo

talmente fondato sulla relazione diretta tra chi lo fa

e chi deve fare, da non avere mediazioni: l’istanza del

dono mette in moto un circuito che si autoalimenta.

Ovviamente tutto ciò si basa su due concetti di fondo:

uno fiduciario, ed è per questo che il comitato promo-

tore all’inizio è fatto dalle istituzioni cui poi si aggre-

gano gli altri soggetti; l’altro concetto si riferisce alla

partecipazione della stessa comunità allo strumento.

Ciò fa sì che si possano incanalare, indirizzare gli

sforzi della stessa comunità verso un determinato

obiettivo per la stessa comunità. L’esperienza già

maturata in altre realtà del Paese dimostra come

l’uso di questo strumento consenta la raccolta di

ingenti fondi. L’obiettivo è quello di far crescere la

qualità sociale di un territorio, certamente più ampio

della città. Lo stesso utilizzatore dello strumento si

addestra, si abitua a contribuire alla propria comuni-

tà, non in una logica residuale, ma in una logica

previdente. E l’unico strumento della filantropia

organizzata è la fondazione di comunità, unico stru-

mento efficace, perché non ha mediazioni e perché

mette insieme i due termini dell’equazione. Non si

hanno altre formule se si vuole realizzare una vera

organizzazione dei corpi intermedi, delle aggregazio-

ni sociali; lo strumento della fondazione di comunità

diventa la cerniera tra i due termini del rapporto. È

questo l’unico strumento se si vuole passare dalla

questua al dono. 


